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ortare nel mondo il nome di Gesù oggi
potrebbe sembrare una missione priva di

utilità rispetto, invece, all’importanza attribuita ai
gesti di carità concreta. In realtà, come sapeva
bene san Giovanni da Capestrano, indicare
all’uomo il nome di Cristo significa spogliare la
realtà di ogni maschera per scoprirne il cuore,
l’essenziale, ciò che la fonda. Nato a Capestrano,
vicino all’Aquila, nel 1386, divenne giurista a
Perugia, città della quale fu anche governatore.
Decise però di farsi francescano, facendo
proprio come emblema il monogramma di
Cristo adottato dall’amico san Bernardino,
accusato ingiustamente di eresia. Fu legato del
Papa in numerosi Paesi europei e in Terra Santa.
Morì nel 1456 in Slavonia, oggi in Croazia.
Altri santi. San Severino Manlio Boezio,
martire (475-524); beato Giovannangelo Porro,
religioso (1451-1505). Letture. 1 Mac 6,1-13;
Sal 9; Lc 20,27-40. Ambrosiano. Ap 1,10;2,12-
17; Sal 16; Mc 6,7-13.
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Il Santo
del giorno

Il giurista apostolo
del nome di Cristo

di Matteo Liut

Giovanni
da Capestrano

l quarto comandamento apre la
seconda tavola della Legge. Dio

ha voluto che, dopo di lui, onoriamo i
genitori, ai quali dobbiamo la vita»
(Catechismo 2197).
Nell’ordine dell’onore che dobbiamo
al prossimo, il Decalogo mette al
primo posto i genitori: «Onora tuo
padre e tua madre», esige il quarto
comandamento. Nei genitori si fa
primariamente visibile l’amore
provvidente di Dio per noi.
Attraverso il loro amore pro-
creatore, egli ci ha donato il bene
primo e più grande della vita. L’onore
ad essi è anzitutto un dovere di
riconoscenza per questo dono e per
la sua cura educativa. È in secondo
luogo un dovere d’ubbidienza, fatta di
adesione fiduciosa ai loro voleri e di
accoglienza dei loro consigli. L’onore

è inoltre un dovere di assistenza e
cura dei genitori che diventano
anziani. 
I doveri dei figli verso i genitori
implicano quelli dei genitori verso i
figli. Il dovere anzitutto della loro
educazione, attraverso un
accompagnamento che porti allo
sviluppo integrale e armonico della
personalità dei figli e alla loro
maturità e autonomia. Per questo
essa deve abbracciare tutte le sfere
educative: da quella fisica e affettiva a
quella morale e spirituale, da quella
intellettuale e culturale a quella
religiosa e cristiana. «I genitori sono i
primi responsabili dell’educazione dei
loro figli» (2223), da praticare per la
via primaria della testimonianza nel
contesto vitale e performativo della
famiglia. Con l’educazione la cura dei

figli, senza né difetti per negligenza e
assenza, né eccessi iperprotettivi e
captativi. Entrambe assolte in modo
unanime e complementare dai
genitori. Venir meno a tale compito è
una grave colpa omissiva, con
ripercussioni deleterie sulla crescita
armonica dei figli. Di queste i genitori
devono avere responsabile
consapevolezza, in presenza delle
sempre più facili rotture dei vincoli
coniugali e familiari subite dai figli
oggi.
Dalle relazioni genitori-figli i compiti
prescritti dal quarto comandamento
s’estendono a tutte le relazioni
familiari: fratelli e sorelle, nonni,
parenti. E da questi agli educatori, ai
maestri, a chiunque ha o ha avuto un
compito di formazione e di cura.
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Catechismo
quotidiano

Figli e genitori, doveri reciproci
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.588 GIORNI

QUINTO CONVEGNO ECCLESIALE, L’"INVITO"

I cattolici a Firenze
con la forza dell’umiltà

UMBERTO FOLENA

CALO DELLE SALE, ALTRO VOLTO DELLA RECESSIONE

La crisi sul grande schermo
Ora «si guarda da soli»

ALESSANDRO ZACCURI

mani e piedi nudi, tra due
anni a Firenze, da ogni
angolo d’Italia. Sorridenti,

amichevoli, disponibili
innanzitutto a guardare, ascoltare e
pensare; e poi, solo poi, a parlare,
per un confronto senza pregiudizi.
Forti della formidabile "debolezza"

delle parole della Lumen fidei: «La verità ci fa non
arroganti, ma umili». Sarebbe davvero bellissimo se
il 9 novembre 2015 ci presentassimo a Firenze così,
per partecipare al quinto Convegno ecclesiale. Ieri il
Comitato preparatorio ha diffuso il suo "Invito". Più
di un asciutto biglietto, meno di un ponderoso
documento di lavoro. Umile, anche se preciso nei
termini, anch’esso. Umile, e proprio per questo
capace di volare alto.
La forza dell’umiltà è uno dei segreti (il più grande?)
di papa Francesco; la speranza è che lo sia anche del
Convegno ecclesiale. Soltanto chi è umile si avvicina
agli altri con il desiderio e la curiosità di ascoltarlo e
conoscerlo, non soltanto di essere ascoltato,
ammirato, applaudito. Solo tra persone umili, che
sanno innanzitutto di aver tanto da imparare, si
realizza il prodigio del dialogo e non si naufraga
della solita solfa dei monologhi. Solo gli umili –
come invita l’arcivescovo Cesare Nosiglia,
presidente del Comitato preparatorio – possono
sperare di riuscire, insieme, a «leggere i segni dei
tempi e parlare il linguaggio dell’amore che Gesù ci
ha insegnato».
Firenze, dunque. Forse con meno "umiltà" e con
una misurata consapevolezza che sarà la città
perfetta dove celebrare un evento dal titolo In Gesù
Cristo il nuovo umanesimo. Umanesimo, ossia
«capacità creativa, riflesso della somiglianza con
Dio». Umanesimo nuovo in grado di trasformare i
cuori delle persone, e la società, lasciando
un’impronta profonda come seppe fare il primo
umanesimo, quello che parla e si respira e si ascolta
nelle strade e nelle piazze, nei palazzi e nelle chiese
di Firenze. Un nuovo umanesimo che può avere un
unico «fulcro, Gesù Cristo». Un umanesimo che si
esprima con tanti linguaggi: «Tecnica,
comunicazione sociale, arte, bellezza, liturgia».
Nella consapevolezza, non nuova, che quella attuale
è «una crisi antropologica» e la risposta più alta e
profonda, in grado di produrre un cambiamento
alle radici, è un «umanesimo cristiano», ossia
fondato su Gesù.
Ieri il Comitato ha dunque invitato i cattolici italiani:
diocesi, istituzioni, aggregazioni... presbiteri,
religiosi e religiose, laici. Avvertendo in modo
esplicito che «il Convegno non potrà essere un
simposio di teologia», ma «un evento di preghiera,
di ascolto, di confronto e di discernimento».
Discernere, ossia pensare insieme, comprendere,
proporre, ripartire. Un morbido invito, non una
"chiamata alle armi". Ci piace immaginare che sia
un invito, prima di tutto, a sentirsi chiamati come
Chiesa italiana. Una delle straordinarie risorse, ma
anche – talvolta – un limite frustrante della
cattolicità italiana è la ricchezza multiforme delle
sue declinazioni. Tanti popoli: delle parrocchie,
delle associazioni e dei movimenti, dei santuari,
della carità, dell’educazione, della cultura... Tanti
popoli, innumerevoli ricchezze, multiformi
sfumature talvolta affette dal virus del
campanilismo (versione clericale del
provincialismo) che induce alla chiusura autarchica
e gelosa. Le tante sensibilità ed espressioni del
grande popolo cattolico italiano sono invece
chiamate a farsi un solo popolo, a pensarsi "Chiesa
italiana" con un unico fine. Umiltà significa amare
la propria quotidiana esperienza ecclesiale senza
farsene imprigionare, ma sapendo aprire il cuore e
lo sguardo oltre, senza gelosie.
Al Convegno di Firenze non ci saranno primi della
classe. Soltanto ultimi. E già questo sarebbe un
grande risultato, un decisivo passo in avanti per una
comunità ecclesiale che, se vuole ascoltare «le cose
che accadono, il sentire della gente» (Nosiglia), deve
prima di tutto saper ascoltare se stessa.
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A

una storia
shakespeariana, o
dickensiana, quella che

la cronaca ci presenta oggi in
Ungheria. Shakespeariana
perché un uomo si accorge di
avere nel suo sangue l’identità
che ha sempre combattuto e

disprezzato, e in nome di questa si mette in
guerra con il se stesso, con la maschera, il
personaggio, che è stato fino a ieri. Dickensiana
perché si inscrive nella tradizione del "Racconto
di Natale" di Charles Dickens, la storia
dell’uomo che miracolosamente si converte dal
male al bene.
Una storia che accade in Ungheria, paese con
un governo ultraconservatore e la presenza di
un fortissimo partito neonazista; Csanad
Szegedi era il numero due di tale partito, lo
Jobbik, politico carismatico, trascinatore di folle.
Tra i propagandisti antisemiti più accaniti,
Szegedi alla fine scopre di avere origini ebraiche.
Ricerche e voci diffuse ad arte dai suoi avversari
nel partito. L’uomo anziché evitare vuole andare
a fondo: come racconta molto chiaramente,
scopre che suo nonno aveva detto alla figlia (sua
madre) adolescente, che la sua prima moglie e i
figli erano morti ad Auschwitz. Certo di una
prossima persecuzione, aveva deciso che le
radici ebraiche della famiglia dovevano restare
un segreto assoluto. Il nonno lo disse anche
all’uomo che sposava sua figlia, che per ragioni
che solo Shakespeare saprebbe spiegare, non
solo mantenne il segreto, ma divenne subito un
facinoroso antisemita. Il piccolo Csanad nacque
in quel clima, fu iniziato ad antisemitismo e
razzismo fin dall’infanzia. Poi la brillante
carriera politica, il seggio di europarlamentare, i
comizi deliranti di odio razziale che ora ricorda,
scusandosene. Subito, appresa la realtà, si
rivolse a un rabbino di Budapest, cercando di
coinvolgere il padre, che rifiutò: una trama da
Shakespeare, con il padre che difende la
maschera efferata di ciò che volle in se stesso e
in suo figlio, e un uomo di religione che

comprende, media, aiuta.
Attenzione a non cadere in una lettura
semplificata, "buonista", del cattivo che si
converte al bene. Potrebbe essere questa, una
storia a lieto fine, e ci farebbe piacere.
Ma potrebbe non convincerci fino in fondo pur
meritando comunque rispetto: se Szegedi,
scoperto di essere ebreo, avesse provato
dispiacere per avere insultato la sua tribù, i
giudei, e riscoperto all’istante l’orgoglio di
appartenere a quella tribù, ci troveremmo di
fronte a un caso di coscienza rispettabile, ma
modesto sul piano etico. Il fatto è che,
scoprendo di essere ebreo, ha rinnegato non
solo l’oltraggiatore di ebrei, ma l’oltraggiatore di
rom, moldavi, di quasi tutto il mondo che non
fosse ungherese, scrive, e anche di una buona
parte dell’Ungheria. Ha rinnegato l’odio e il
razzismo. Si è vergognato di avere invitato
all’odio contro bambini rom. Scoprendosi e
accettandosi ebreo, si è di colpo trovato della
tribù dei giudei e della tribù degli uomini, che
coincidono, e convergono nella natura umana
da cui tutte le tribù hanno origine, per celebrare
la nascita dell’uomo con la meraviglia delle
differenze, religiose, culturali, artistiche,
gastronomiche.
Ecco, qui il buon Scrooge-Szegedi, che finora ha
meritato voti tra l’8 e il 9, nei vari campi, qui un
po’ cade. Nonostante la pratica religiosa con la
comunità ebraica, che l’ha accolto con
comprensibile diffidenza all’inizio (vorrei
vedere…), e poi con ammirabile amicizia,
nonostante la frequentazione del rabbino
mentore Slomo Koves, qui diamogli un 6 di
incoraggiamento ("di stima", dato il passato, mi
pare eccessivo). Incontra particolari difficoltà
con l’alimentazione kasher, a cui si adatta con
fatica: quella ungherese è molto migliore,
borbotta, e in questo resiste in lui il nazionalista.
Il tempo dirà chi sia da oggi Csanad Szegedi. Per
ora, da come recalcitra a tavola, abbiamo
un’ulteriore prova che è un uomo, e questo,
come inizio, non è male. 
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È

er capire che cos’era il cinema quando c’era
la crisi – quell’altra, quella del 1929 – bisogna
rispolverare un film di quando la crisi non

c’era ancora. La folla di King Vidor uscì nel 1928, un
anno prima che a Wall Street si verificasse il disastro
che sappiamo. Era la storia di un piccolo uomo
uguale a tanti altri, al quale il destino sembra
sottrarre ogni minima speranza di felicità. Che cosa

gli resta, alla fine? Alla fine gli resta il cinema: l’ultima volta che
vediamo il protagonista è come se lo schermo fosse diventato uno
specchio e in quello specchio il pubblico contemplasse se stesso. Il
povero sventurato è lì in mezzo e, nonostante tutte le sue tragedie, sta
ridendo, probabilmente sollecitato dalle gag di una comica. Il cinema
era illusione (lo è sempre stato, basta saperlo) e, insieme, un
paradossale esperimento di comunità. Spesso gli spettatori non si
limitavano a guardare la pellicola, ma si mettevano anche a cantare
sulle note del pianoforte che accompagnava le immagini. Un
divertimento semplice, che costava pochi spiccioli, ma impediva di
sentirsi soli. Il resto, mediaticamente parlando, lo faceva la radio, che
proprio allora prendeva posto in tutte le case. Ne era consapevole il
presidente Roosevelt, che con i suoi celebri «discorsi del caminetto»
infondeva fiducia in un futuro altrimenti incerto. Altri tempi. Altra
crisi, appunto. A più di ottant’anni di distanza abbiamo trovato
forme di consolazione diverse e, a quanto pare, il cinema non rientra
fra queste. Non in Italia, almeno, come suggeriscono le cifre
presentate ieri dall’Associazione Nazionale Esercenti Cinema (Anec).
Lì per lì il saldo sembrerebbe positivo, con 268 schermi in più nel
2012 rispetto al 2003, ma non ci vuole molto per scoprire il trucco:
l’incremento, apparente, è effetto della diffusione dei multisala. In
realtà i cinema che nell’utlimo decennio hanno chiuso i battenti
sono 712. Il resto lo ripetono, con inquietante insistenza, i dati delle
ultime settimane: nel nostro Paese al cinema si va sempre meno.
Ognuno può dare la spiegazione che vuole e la penuria di sale può
avere la sua importanza. Poi c’è l’aumento dei i biglietti (molto
contenuto rispetto all’inflazione, avverte l’Anec, ma intanto è
diminuito il potere d’acquisto), e poi la maggior offerta televisiva, per
non parlare della dilagante pirateria informatica. Quello che qui
interessa è però l’effetto. Meno cinema in sala equivale, in definitiva,
a più cinema in casa. Il che, spesso, significa più cinema in
solitudine. Vivesse oggi, il protagonista della Folla non si
confonderebbe con il popolo dei nickelodeon (i cinema di periferia
dove si entrava pagando un nichelino), ma consumerebbe ore e ore
di intrattenimento davanti allo schermo di un computer,
preferibilmente portatile. Film e non solo, perché nel frattempo le
serie televisive hanno acquisito dignità autonoma e i videogiochi,
fino a poco tempo fa guardati con supponenza, stanno conquistando
posizioni in termini di raffinatezza e complessità. Il risultato finale è
sempre lo stesso ed è straordinariamente simile al controsenso
studiato dal politologo Robert Putnam nell’ormai classico Bowling
Alone: anche il bowling, sport “sociale” per eccellenza, è diventato un
passatempo da praticare per conto proprio. L’America del ’29 non
uscì dalla crisi grazie ai film, per quanto Hollywood non abbia
mancato di dare, a modo suo, un contributo non disprezzabile. Quale
ne sia la causa, il rarefarsi delle sale nostro contemporaneo è tuttavia
un indizio di insofferenza verso tutto ciò che riguarda la collettività,
la condivisione, la passione per il bene comune. Non è il caso di farne
un dramma, forse. Resta il fatto che, dissolta la comunità, quel che
rimane è il branco. Il seguito, purtroppo, è sempre un brutto film.
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Hugh McMahon, intagliatore di zucche, espone la sua creazione presso Madame Tussauds, a New York (Reuters)

L’IMMAGINE

Einstein, che zucca!

LA "CONVERSIONE" DELL’ANTISEMITA UNGHERESE CSANAD SZEGEDI, DI ORIGINI EBRAICHE

Il neonazista che si scoprì
della tribù degli uomini

ROBERTO MUSSAPI


